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A VEDERE la mappa disegnata qualche gior-

no fa dal Cise per IlSole24Ore, mappa che te-

neva conto dei voti espressi nel 2006, taran-

doli sulle coalizioni che sono cambiate e sulla

media delle intenzio-

ni di voto verso i nuo-

vi soggetti al marzo

2008, si può dire che

«in bilico», nella corsa a Palazzo
Madama, non ci sono solo quel-
le regioni nelle quali la distanza
tra Pd e Pdl si conta in una man-
ciata di voti. La legge elettorale
escogitata dal centrodestra, co-
me spiega da mesi il professor
Roberto D’Alimonte, resta una
trappola alla governabilità an-
che nelle regioni in cui esiste un
partito in grado di ottenere una

maggioranzacerta.Vediamoco-
me. Partiamo dalle regioni in bi-
lico. In Liguria, Abruzzo, Ca-
labriaeSardegna, PdePdl so-
nodistantidipochecentinaiadi
voti. Sono regioni che, dal pun-
to di vista numerico, non forni-
scono un numero nutrito di se-
natoriechenel2006furonotut-
te prese dall’Unione. La Liguria
elegge 8 senatori (nel 2006 finì 5
a 3), l’Abruzzo 7 (4 a 3 nel 2006),
la Calabria 10 (6 a 4) e la Sarde-
gna 9 (5 a 4). Per capire l’unità di
misura,bastipensarechelaLom-
bardia manda a Palazzo Mada-
ma 47 senatori (e nel 2006 la
Cdl ne mandò a Roma 27,
l’Unione20), laCampania30(fi-

nì 17-13 per Prodi), il Lazio 27
(15-12 per la Cdl nel 2006), la Si-
cilia26 (15 a11per laCdl), il Ve-
neto 24 (14 a 10 nel 2006 per il
centrodestra), l’Emilia Romagna
21 (12 a 9), la Toscana 18 (11 a
7)... È proprio in queste regioni
che, in questa tornata elettorale,
saranno determinanti le perfor-
mance dei partiti mediani (Sini-
stra Arcobaleno e Udc), perché
mentre la volta scorsa in corsa
erano due coalizioni, e quindi i
seggi che non prendeva la vin-
cente andavano alla perdente,
questavolta icontendentiai seg-
gi sono, in alcune regioni più
che in altre, almeno quattro. Fi-
nora si è detto: il voto utile potrà
premiareisoggettipiùgranditra-
ghettando l’Italia da un sistema
incuiancheimicropartitiposso-
no rivendicare ruoli di governo,
aun sistema che si avvicini al bi-
partitismo. I sondaggi elettorali
ci dicono però che le due forze
mediane sono radicate e posso-
no diventare arbitro dei giochi.
La logica dei due schieramenti
consiglia di valutare a fondo

l’utilizzo di questa forza.
In Lombardia, ad esempio, il
Pdl, potrebbe in teoria vincere
tanto da poter arrivare a supera-
re il premio di maggioranza di
ben4senatori (30senatorialpo-
stodei27 didueanni fa, calcola-
ti nei 26 di premio, più uno per
aver superato il quorum del pre-
mio medesimo). Ma se Udc e Sa
crescono tanto da arrivare al-
l’8%,alloraBerlusconiperdereb-
be quei senatori che fino a qual-
che settimana fa potevadare per
acquisiti. Giustamente Caldero-
li afferma che se laLega fossean-
datadasola inLombardiaavreb-
be potuto recuperare (dato il si-
stema proporzionale e il tetto al-
l’8%)7senatori. Ma il discorso si
fermerebbe al Lombardo-Vene-
to,perchésenzaLegailPdl sareb-
bequasi sicuramenteandatosot-
to in Piemonte e Liguria. Altro
caso sono le «Regioni rosse». In
Emilia Romagna, una buona
affermazione della Sa potrebbe
levare al Pdl almeno uno (anche
due) dei 9 senatori della Cdl. In
Toscana altri due o tre, dei set-

te recuperati nel 2006. Veneto
eCampania sonoaltri duecasi
a sè in uno scacchiere che, si ca-
pirà,èdidifficiledecifrazionean-
che per i contendenti politici. In
Veneto, ad esempio, non sem-
bra in prima battuta convenire
al Pd che l’Udc superi la soglia
dell’8% (alla quale è vicino). A
menoche,però, il Pdlnonsupe-
ri (come sembra) il tetto oltre il
premio di maggioranza nel qua-
le scatta il seggio in più. In Cam-
paniaunseggioalpartitodiCasi-
ni potrebbe accorciare ancora il
divario tra Pd ePdl.Ma ènel La-
zio che la partita potrebbe esse-
re rivoluzionata,anchegrazieal-
la variabile costituita da La De-
stra di Storace. Le statistiche di-
cono che se Udc, Sa e Destra su-
perano l’8%, il Pdl potrebbe per-
dere dai 5 ai 9 senatori dei 15 re-
cuperati lavoltapassata.Qui,ov-
viamente, ognuno farà corsa a
sè.

◆ Se non esistesse bisognerebbe inventarlo. Intendo Silvio,
mago della comunicazione. Gli è riuscito il giochetto
elettorale sull’Alitalia, di cui da statista con i piedi per terra e
i pensieri in volo non gliene può fregare di meno, vedi il
disinteresse da sempre per il precipizio della compagnia di
bandiera. E ora dal magico cilindro fatto di tv e penetrazione
superficiale, ossimoro fenomenale, ha tirato fuori un nuovo
coniglio. La Rai. Date retta, per le prossime due settimane
come ha fatto con gli aerei adesso sarà ossessivo sulla Rai.
A dicembre non era forse impossibile «lavorare in Rai se non
si è di sinistra o non ci si prostituisce», ipse dixit beccandosi
una querela modello class-action dai dipendenti aziendali
offesi per l’una o per l’altra categoria? Ebbene, il trapano
mediatico funziona e quindi adesso basta rincarare la dose.
«La Rai è di sinistra», dice il comiziante giacché
l’irreprensibile Jeeves non può organizzare i «Porta a Porta»
con Veltroni e Berlusconi separati perché il primo vorrebbe
misurarsi con il secondo. «Violenza di Veltroni» insiste il
prestidigitatore sperando che gli altri gli corrano appresso.
Padronissimi di farlo, siamo in democrazia… A proposito,
tra Alitalia e Rai cogliete altre analogie?  Oliviero Beha

E oplà, dopo l’Alitalia
dal cilindro uscì la Rai

Lombardia: se Casini e Bertinotti crescono fino
all’8%, allora il Pdl perderebbe quei senatori

dati per certi fino a qualche settimana fa

L’aula del Senato Foto di Andrea Sabbadini

Lazio: le statistiche dicono che se Udc, Sa e Destra
superano l’8%, il Pdl potrebbe perdere dai 5 ai 9

senatori dei 15 recuperati la volta passata

IN ITALIA

Udc e Sinistra, i partiti
che tolgono il sonno al Pdl
Senato, anche nelle regioni non in bilico l’ascesa delle

due forze toglierebbe a Berlusconi seggi decisivi
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